DOPO LA CORTE COSTITUZIONALE,

ANCHE IL CONSIGLIO DI STATO VOTA PER L'ACQUA PUBBLICA

Lo scorso  29 gennaio il Consiglio di Stato è intervenuto sulla questione tariffe dell'acqua a seguito di richiesta di parere  dell'AEEG (Autorità per l'Energia Elettrica e il Gas), circa la possibilità di  estendere la retroattività a partire dal 21 luglio 2011, del vergognoso nuovo  metodo tariffario  deliberato a fine 2012. 

In tale parere il Consiglio di Stato dichiara senza indugi che la remunerazione del capitale investito, ossia il profitto garantito nella gestione dell'acqua ¹,  doveva essere eliminato dalle bollette, cosi come il Comitato Umbro Acqua Pubblica e tanti altri comitati territoriali hanno iniziato a fare con la ''campagna di obbedienza civile'', attraverso l'autoriduzione e contestazione delle bollette dell'acqua. 

Infatti il Consiglio di Stato afferma nel parere che il metodo tariffario applicato dai gestori, compreso Umbra Acque spa, è '' in contrasto con gli effetti del referendum del 12 e 13 giugno del 2011” e da indicazioni all'autorità di tenerne conto ''in sede di adozione dei nuovi provvedimenti tariffari''.

Ma se da una parte i cittadini gridano nuovamente alla ''vittoria'' (dopo quella referendaria e, dopo la sentenza della C.C. 199/2012, che bloccava l'art. 4 del  d.l. n. 138 del 2011

 con il suo tentativo di ripristinare a distanza di pochi mesi dal risultato referendario,  la privatizzazione del SII), dall'altra sono molto preoccupati per le decisioni dell'AEEG che con il Nuovo Metodo Tariffario, deliberato a dicembre 2012, intende ripristinare il famoso profitto garantito nella gestione dell'acqua, mascherato da ''oneri finanziari'' .

Questi ultimi, non determineranno alcun cambiamento con la tariffa precedente al referendum, non avendo nulla a che vedere con  gli interessi passivi necessari agli investimenti (presenti nei bilanci  e non avendo nulla a che fare  con ''la copertura dei costi'' di gestione. Infatti sono rappresentati da indici di redditività, indici di copertura di rischio d'impresa   e altri parametri quantificati in circa 6,4 % degli investimenti, con l'intenzione di chiudere la partita referendum con il rimborso ai cittadini di pochi spiccioli, cioè la differenza dello 0,6%, mentre  l'incidenza sulle tariffe del 7% abrogato è molto più elevata! 

Alla luce di tutto questo siamo veramente stufi di tanta mistificazione e vogliamo che sia una volta per tutte rispettata la volontà di 28 milioni di Italiani, affinchè sia veramente realizzato il diritto all'accesso all'acqua con 50 lt. a persona al giorno garantiti a tutti, una gestione pubblica e partecipata del servizio idrico e una tariffa che non contenga profitti garantiti. 

Tutto ciò a cominciare da questa regione, che in questi giorni  stà approvando la legge di istituzione dell'AURI nella quale vogliamo vedere inseriti tali principi.

E' per questo che ci stiamo preparando a ricorrere contro la delibera dell'AEEG e a continuare la   pratica della riduzione della bolletta dell'acqua, fino al rispetto  del referendum contro la privatizzazione dell'acqua e dei servizi essenziali!

